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La pubblicazione che questa sera abbiamo il piacere di 

presentare si colloca a cinquant’anni dalla conclusione del Concilio 

Vaticano II, cinquant’anni caratterizzati da tappe in cui è inserito il 

percorso della ricezione del concilio ed evidenziati dal titolo della 

pubblicazione della tesi dottorale di Mons. Luigi Mansi: La questione 

antropologica tra la Gaudium et Spes e il progetto culturale della Chiesa 

Italiana. 

 

1. La maggior parte degli storici e dei teologi sono concordi 

nell’affermare che la GS rappresenti l’espressione particolarmente 

significativa di un mutato atteggiamento della Chiesa, a partire dal 

Vaticano II nei confronti del mondo contemporaneo. La 

Costituzione GS segna infatti l’apertura della Chiesa verso il mondo 

e il superamento della contrapposizione dualistica di Chiesa e 

mondo; un’apertura contrassegnata da un certo travaglio, se 

consideriamo che il testo della GS sia stato approvato l’ultimo 

giorno del Concilio (7/XII/1965), dopo la presentazione di diversi 

schemi con la richiesta di ventimila emendamenti. 
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Il travaglio redazionale del testo conciliare, alla luce delle analisi 

storiche, nasce dal profondo mutamento culturale con il crollo delle 

ideologie classiche, del cambiamento ed erosione dei valori e dei 

principi legati alla tradizione, intesa, questa, in maniera statica.  

La stessa Chiesa cattolica si trova decentrata rispetto al suo asse 

tradizionale romano-occidentale in cui emerge la linea di tendenza 

sacrale secondo la quale essa vuole tenersi lontana dal mondo, paga 

della sua fedeltà, compiaciuta della sua dedizione come il fratello 

maggiore del figliol prodigo, e dedita a un culto giuridicamente 

normato. 

Nondimeno è presente un’altra linea di tendenza, quella 

mondanizzata e curvata totalmente sul contingente, sul sociale, 

sull’economia, e dimentica del trascendente. Infine si intravede 

un’ultima linea di tendenza, quella incarnazionista che non vuole 

fratture tra Chiesa e mondo, tra fede e storia, fra culto liturgico e 

culto della vita. Non si tratta ovviamente di distinzioni nette 

all’interno della fenomenologia delle tre tendenze, ma di costanti che 

si intersecano in tantissime varianti. 

È su questo fondale, dove la crisi culturale sta investendo l’uomo 

in tutto il suo essere e il suo operare, che l’Autore fa riecheggiare la 

voce di un araldo autorevole e di un pastore attento alle voci del 

mondo, Paolo VI; par di risentirlo ancor oggi con quella stentorea 

affermazione che ha scosso le intelligenze del suo tempo: “Tutto ciò 
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che è umano ci riguarda”.1  

In verità, in quell’annuncio non può non cogliersi l’azione 

programmatica di Giovanni XXIII rivolta alla Chiesa e a quanti 

facevano fatica a confrontarsi con l’altro e con il diverso nella zona 

profana, perché fuori dall’area sacrale. Papa Roncalli invece, 

proponendo la via del dialogo, veniva a sostenere anche 

teologicamente la linea della continuità tra le due zone contigue, 

facendole confluire nel mistero dell’incarnazione, evento da doversi 

prolungare nella storia in prospettiva salvifica. 

In tal senso, lo stesso Concilio Vaticano II rappresentava sul 

piano socio-culturale un tentativo estremo di interesse per la 

contemporaneità, mosso dal supremo principio della trasmissione 

della fede che non può consistere mai nel restaurare il passato 

dogmatico, simbolico e spirituale del cristianesimo; in 

considerazione del fatto che la tradizione ecclesiale non è una specie 

di archivio o di museo. Perché, prima e più che uno scrigno 

contenente bellezza e simboli antichi, essa invece è un’azione vitale 

tramite cui si realizza quel rapporto fra le generazioni dei credenti, 

senza d’altronde limitarsi a replicarlo, ma a reinterpretarlo 

profondamente. 

 

2. Un ulteriore aspetto dello scenario culturale su cui il lavoro del 

Mansi si è soffermato è l’attenzione ai “segni dei tempi”, caldeggiata 
                                                 

1 PAOLO VI, Ecclesiam suam, EV 2/101. 
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alla Chiesa dal Vaticano II; essa diventa monizione evangelica di 

fondativa sapienza per una fede ripensata e ridetta con un linguaggio 

più accessibile alla contemporaneità perché un cristianesimo che 

non si fa cultura o è separato dalla cultura, viene necessariamente 

messo da parte, tollerato, ma anche accantonato.  

È da questa istanza che nasce la qualifica di “Costituzione pastorale” 

data alla GS, qualifica inedita e insolita per un documento conciliare, 

ma che diventa centrale non solo per indicare uno stile nel rapporto 

Chiesa-mondo ma addirittura per designare il linguaggio degli 

insegnamenti conciliari. Non mancarono però, all’epoca, parecchi tra 

teologi e curiali che ritenevano inadatto il titolo di Costituzione 

pastorale per la cui assunzione terminologica avrebbe fatto sminuire il 

valore del testo. Serpeggiava anche nelle nostre aule una lettura quasi 

discriminante tra le discipline teologiche, sì da far privilegiare il 

“dottrinale” al “pastorale” con la relativa qualificazione di discipline 

di Serie “A” e discipline di Serie “B”. 

Oggi, con acquisita convinzione, possiamo affermare che ogni 

opposizione tra “dottrinale” e “pastorale”, oltre ad essere 

decisamente fuori luogo in considerazione che la dinamica 

“pastorale” è una dimensione intrinseca alla natura dottrinale del 

magistero, è altresì più consona agli approfondimenti ecclesiologici 

che si aprono alla domanda Chi è la Chiesa? piuttosto che a quella Che 

cosa è la Chiesa?, se è vero quello che diceva Romano Guardini che 
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“la Chiesa deve rinascere dalle anime”2 nel concreto articolarsi della 

vocazione di ogni suo membro.  

D’altronde si deve riconoscere che la connotazione “pastorale” 

rende l’insegnamento del Papa e dei Vescovi più accessibile anche al 

cosiddetto “mondo laico”; senza dimenticare altresì che la Chiesa 

offre testimonianza alla verità, che è Gesù Cristo, per il fatto di 

concepirsi essenzialmente propter homines. 

 

3. Il superamento della concezione del cristianesimo come 

somma di “dottrine” trova nella questione antropologica la struttura 

portante dell’intera Costituzione, in cui l’uomo non è da considerarsi 

in astratto, come afferma l’Autore,3 ma nella sua interezza; nella sua 

alta dignità, ma anche nella sua fragilità causata dal peccato. Perciò, 

non si tratta, continua Mansi,  

“di rinunciare a Dio per un malinteso amore all’uomo; né di rinunciare 

all’uomo per un malinteso amore di Dio; ma di ricomporre nell’unità del 

disegno divino, il rapporto di vitale comunione che lega l’uomo a Dio in 

Cristo Gesù e lo apre al progressivo possesso di tutto ciò che è buono ed è 

autenticamente umano” .4 

Un’antropologia dagli intenti cristocentrici costituisce per 

l’Autore di fatto, l’asse attorno al quale si dispiega la GS, in vista di 

                                                 
2 R. GUARDINI, La realtà della Chiesa, Morcelliana, Brescia 1985, p. 21. 
3 L. MANSI, La questione antropologica tra la Gaudium et Spes e il progetto culturale della 

Chiesa Italiana, Edizioni VivereIn, Roma 2013, p. 12. 
4 Ivi, p. 52. 
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una fondazione appropriata della dignità della persona umana come 

base efficace per l’approdo ai cosiddetti “problemi urgenti” della 

società di ieri e di oggi. Sicché, una visione dell’uomo riferita a Gesù 

Cristo è alla base di quel dialogo che la Chiesa è chiamata ad 

intrattenere con il mondo: 

“Così nella luce di Cristo, immagine di Dio invisibile, 

primogenito di tutte le creature, il Concilio intende rivolgersi a 

tutti: per illustrare il mistero dell’uomo e cooperare nella ricerca 

di una soluzione ai principali problemi del nostro tempo” (GS 

10). 

Sarà solo a partire da questo rigoroso approfondimento storico-

salvifico dell’antropologia cristocentrica che si potrà giungere a 

ripensare il rapporto tra fede e storia, come sostiene il nostro 

Autore, riferendosi alla GS: “In realtà solamente nel mistero del 

Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo” (GS 22). 

Dappoiché il “cristiano non approda al Regno evadendo dalla storia, ma anzi 

è nella storia che egli […] ritrova i segni della presenza e del disegno di Dio”,5 

la storia della salvezza potrà realizzarsi entrando nella storia umana; 

affermazione, questa, che chiama in causa la logica dell’incarnazione 

come logica sacramentale nel ricentramento del mistero pasquale 

attraverso un’equilibrata theologia crucis, l’unica che consente di 

ripensare la relazione tra storia umana e storia della salvezza. 

 
                                                 

5 Ivi, p. 54. 
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4. Al di là di inutili enfasi, la trama dell’intera ricerca dottorale ci 

permette di affermare che con la GS il Concilio Vaticano II ha 

messo in moto un novum nella vita della Chiesa e che l’Autore mette 

in luce attraverso l’attenzione che la Chiesa italiana ha riservato alla 

receptio della Costituzione pastorale GS. Da ben considerare però che 

ciò avviene nell’alveo della traditio intesa, questa, come luogo “di 

pratica e di esperienza”, secondo l’acuta espressione di Blondel.6 La 

traditio infatti è il comunicarsi concreto, da persona a persona del 

fatto cristiano, come arricchimento e approfondimento del 

contenuto della fede. 

In tal senso la “Chiesa Italiana si è lasciata interrogare fortemente dalla 

svolta antropologica presente in GS; e ciò è avvenuto attraverso i piani 

pastorali decennali e soprattutto attraverso quel cantiere aperto che è il 

Progetto culturale orientato in senso cristiano”7 con i suoi nove 

forum. Per cui, l’Autore, facendo proprie le istanze del dibattito dei 

Vescovi italiani, pone la sua cifra ermeneutica all’interno della 

ricerca, quando afferma: 

“È proprio in virtù della svolta antropologica attuata al suo interno che 

la Chiesa italiana ha compreso che, paradossalmente, la questione più 

seria che ormai la interpella nel suo dialogo col mondo non è tanto la 

questione di Dio e nemmeno la questione della Chiesa e del suo essere 

accettata o meno come tema significativo del dibattito culturale, ma la 
                                                 

6 Cfr. M. BLONDEL, Storia e dogma, Queriniana, Brescia 1992, pp. 103-137. 
7 L. MANSI, La questione antropologica tra la Gaudium et Spes e il progetto culturale della 

Chiesa Italiana, cit., p. 147. 



 8 

questione dell’uomo, cioè la Questione antropologica”.8 

 

5. Avviandomi alla conclusione, piace ancora richiamare il 

binomio traditio-receptio su quanto son venuto dicendo per cogliere il 

peso obiettivo della logica dell’incarnazione. Essa è da intendersi 

come logica sacramentale salvifica dell’indole pastorale del Concilio 

e della GS e che a sua volta ha avuto come felice pregio di aver 

collegato oggettivamente GS a LG, e DV a SC; siffatta operazione 

ha ricondotto a unità l’attuazione dell’intendimento pastorale del 

Concilio stesso.  

Perciò, piace accennare e considerare uno dei due punti di 

confine della vita umana, richiamati dall’Autore: il morire9 su cui 

l’enigma della condizione umana diventa sommo (GS 18). Dal novembre 

2011 la Chiesa italiana dispone di una Nuova Edizione del RE di cui 

sono stato protagonista di tutta la redazione laddove la GS e la SC 

sono indissolubilmente congiunte attraverso la composizione di 

nuovi testi eucologici e dei codici verbali e non verbali.  

A fronte di nuove situazioni sociali e culturali, che rendono 

ancora più angosciante l’esperienza della morte, la lex orandi con la 

Nuova Edizione del RE ha cercato di rispondere alle diffuse 

esigenze pastorali volte ad annunciare l’evangelo della risurrezione. 

Perché ciò potesse avvenire - ci siamo detti - deve essere umanizzata 

                                                 
8 Ivi, p. 146. 
9 Cfr. Ivi, p. 147. 
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la ritualità, partendo dal fatto che per un autentico annuncio del 

mistero pasquale il funerale cristiano deve essere autenticamente 

umano, ossia deve esprimere lo spessore umano della morte della 

persona e del dolore dei suoi cari.  

Umanizzando il rito abbiamo inteso infatti umanizzare la stessa 

morte, sì da poter dire che tutto l’umano è presente nei riti esequiali. 

E che niente di ciò che è autenticamente umano può essere ad essi 

sottratto. Alla luce di GS ci siamo lasciati guidare dal principio 

secondo il quale ciò che un funerale cristiano ha di eccezionale non 

è quello di avere un carattere “religioso” ma quello di essere umano, 

ispirato cioè da come Cristo ha vissuto la sua esperienza di Uomo-

Dio.  

Perciò abbiamo ampliato la ricchezza della Parola di Dio e 

l’attenzione pastorale a coloro che sono stati colpiti dal dolore della 

morte di uno dei loro congiunti. Né sono mancate alcune 

considerazioni riguardanti il modo di presiedere la celebrazione 

esequiale in riferimento ai pastori. 

La necessità umana del rito si è fatta altresì ancor più impellente 

di fronte al crescente fenomeno della cremazione; fenomeno 

avvertito come un’operazione che contraddice la dignità del corpo; 

come un modo inumano di distruggere il corpo umano portandolo al 

suo smaltimento.  

Con gli antropologi e gli psicologi ci siamo interrogati da teologi-

liturgisti sulle sue derive panteistiche o naturalistiche e sulle relative 
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conseguenze psicologiche, che questo volontario atto di distruzione 

del corpo comporta. E qui ci siamo lasciati guidare dalla sana 

antropologia biblica per la quale l’uomo non ha un corpo ma è un 

corpo, al fine di evidenziare nel rito la prospettiva cristotipica della 

inumazione. 

Mutuando infatti dalla antropologia cristocentrica della GS, il RE 

ha evidenziato a chiare lettere la dignità del corpo, rifacendosi “ai 

gesti di rispetto e di pietà riservati alla salma di Gesù dopo la sua 

morte e al momento della sepoltura che hanno ispirato lungo i secoli 

il comportamento dei cristiani nei confronti dei defunti”.10 Ciò in 

piena consonanza con quanto sostiene lo psicologo e psicoanalista 

Michael Hanus che si domanda: 

“Perché distruggerlo? Ci è voluto tempo per costruirlo e tante 

cure da parte dei nostri cari, ci ha accompagnato e servito lungo 

tutta la vita anche se ha potuto farci soffrire e, verso la fine, si è 

mostrato debole: perché eliminarlo? È difficile non intravedere in 

questo gesto, in questa pratica, il desiderio di vederlo sparire, il 

desiderio di sbarazzarsene unito a un’indifferenza nei suoi 

confronti, se non perfino di una certa aggressività”.11 

Il richiamo al RE volutamente offertovi sta a significare “come” 

e “quanto” la questione antropologica, a partire dalla GS, abbia 

                                                 
10 RE, 166, p. 206. 
11 M. HANUS, Enjeux éthiques de la crémation: l’importance de bonne pratique, in Les rites 

autour du murir, a cura di M.-J. THIEL, Presse Universitaire de Strasbourg, Strasbourg 
2008, pp. 205-216, p. 213. 
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inciso anche su un Ordo celebrandi in quanto tutto l’umano del corpo 

individuale come del corpo sociale è la sola materia nella quale il 

Vangelo agisce per guidare l’uomo alla verità della sua condizione e 

portarlo ad aprirsi alla luce del mistero pasquale. 

La rivisitazione del materiale documentario messo nelle nostre 

mani e raccolto da Mons. Mansi con perizia non disgiunta da fatica, 

ha permesso di evidenziare come il cammino del postConcilio in 

Italia sia stato “plasmato dal Concilio”12 avendo preso molto sul serio la 

sollecitazione presente in GS a porsi di fronte alla famiglia umana in 

dialogo sui vari problemi con fecondo rispetto e amore.13 E per 

tutto ciò gli siamo grati.  

Dixi. 

Cerignola, 14 febbraio 2014. 

 

 

       † Felice di Molfetta 
      Vescovo di Cerignola-Ascoli Satriano 
           Delegato CEP per la Liturgia 

                                                 
12 L. MANSI, La questione antropologica tra la Gaudium et Spes e il progetto culturale della 

Chiesa Italiana, cit., p. 192. 
13 Ibid. 


